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Dopo poco. più di un anno di vita 
battagliera del nostro Germinal, il quale 
è sempre stato emanazione di pochi 
e volenterosi individui liberamente 


‘ associat ei aderenii a questa pub, 


blicezione, oggi si v:de costre'to a 
sospenderne le pubblicazioni. 

Gli sforzi ed ì sacrifici di pochi non 
sono più sufficienti ad assicurarne la 
vita. 

La solidarietà su cui facevamo as- 
segnamento nel gettare le basi del 
nostro periodico ci fu sempre negate, 
sia per la diversita di vedute, sia per 
mancanza di coscienza nella maggio» 
ranza di chi si dice snarch'co, n que- 
sto paese. 


- “Ma ci guarderemo bene dal farne 
rimprovero a coloro che ron accet. 


tando la nostra taitica non ci saiuta- | 


rono nel 

percorso fin’ogg, Tutvaltro!..... Per 
noi che desideriamo la pù completa 
autonomia e libertà nelle azioni indi 
viduali — siano, esse, 0 no, consoni 
al nostro modo di pensare — sarebbe 
illogico rammaricarci con chi non 
credette utile seguirci nella nostra via. 


N: i, però, che credismo di essere 
sul retto cammino, i che non potrà 
tardare ad essere riconosciuto da 


perigioso cammino da noi 


i 
| ‘ apposite per garantirsi da ogni possibile evento 
} 
} 
i 





di rivendicazione. E che appuut; per ciò noi 
| vediamo dei parassiti inumani senza coscienza 
: erigersi a giudici della gran maggioranza dei 
| diseredati e disporre a loro piacimento della 
vita di chi per essi tutto produce e soffre senza 


29 LUGLIO 


etici toe 


É questa una data che i tiranni, i despoti ; 
‘ di tutte Je nazioni spersi nell’ immensa” zona ; 
| terrestre dovrebbero molto meditara in segreto. 
‘ Si, molto meditare dovrebbero,in questo giorno, . 
' i tirannici dominatori del popolo, non esclusi i i ì 
neppur quelli ipocritamente mascherati di de- { ©h® la presente società é tutta un cumulo di 
mocrazia cha alfpopolo affamato reclamante infamie e di mostruosi delitti da cui non può 


sogno di un'osservazione troppo accurata nè di 


veare :n cui noistessi ciaggiriamo per accorgersi 


rimunerazione alcuna, per vederlo non v’é bi- < 


i un'intelligenza molto elevata. Basta gettare lo 
sguardo, anchedistrattamente, nell'immenso al- 


i irreparabile fra uomini di differenti condizioni 


! 

I 

i 

i, ; a meno di scaturire il conflitto sanguinante 
irene pane e laviro rispondono col ' 1 


sibbillio del”piombo” fratricida e con anni ed 
| anni di terribile reclusione, tremare anzi do 
| vrebbero, poichèdalla falange immensa delle 
vittime della miseria non pu6 tardare'a le- 
i varsi ‘una mano vendicatrice. Lo spirito di 
; rivolta non si spenge e fino a quando conti- 
i nuerà a sussistere l’oppressione, 1’ abbuso, la 
i brutalità dei pochì sulla grande maggioranza 
: dei popoli"”non mancheranno i ribelli ad eri- 
{ gersi a giustizieri dell'umanità. 
i Sono già trascorsi tre anni da che in Italia 
i un Uomo,"un lavoratore forte nel suo diritto 
i insorse in nome del'’umanità’ "oltraggiata a 


i vendicare le innumorevoli vittime sanguinanti 


4 di Massa ‘Carrara, Lunigiana, Conselice, Mi- 


! nervino. Sicilia, Milano, ece., uccidendo con 
i tre colpi di rivoltella il‘capo dello stato; il 
i più imbecille, il“più infame, il più "scellerato 
} dei re: Umberto I, solo responsabile di tutti 
ji mostruosi delitti registrati a caratteri di 
sangue nella storia. 

Sono trascorsi tre anni da quella” fausta 
data”e già il tempo sembra ‘volervi gettar 


sopra il manto sell’oblio. 





economiche e sociali. 

Quel che noi ci proponiamo di vedere e di 
dire se questi atti di rivolta individuale sca- 
turiti dal seno popolare sieno più adequati a 
far crollare questo infame stato di cose, di 
quegli altri metcdi adcttati fin oggi nell’ in- 
cessante lotta che si combatte quotidianamente 
fra capitale e lavoro dalle organizzazioni ope- 
raie. 

Non ci faremo attendere molto per la ri- 
sposta. 

Fin d’ora p«ssiamo sffermare che molto più 


proficui sono gli atti di rivelta d’ individui 
isolati che coscienti di sé medesimi si levano 


risolu'i, tento rell’cmtrs che ella luce de 


sole, ad atterrare lo stabile che rende il ca- 


pitalista puntiglioso e cattivo o l’uomo che 
incarna Ja legge, lo stato, sia esso coronato 
o no, questi atti, danno sì formidabili colpi 
alla base del già crollante edificio; il che‘ 
non pessono fare le irocue schermaglie deg. 
scioperi quotidiani. - 
Infatti quali sono i resultati della numerosa ! 
segnala. degli scioperi proclamati dalle orga; 


Zoo. Seechiedenis | 
Amsterdam i 


si affrettarono a nascondersi e gettare fango 
su chi seppe agire e pagare da sé. Vilil... 
Vili t. 

Cosi l'ordine terribilmente scosso fu rista 


i bilito dalla nuova politica pseudo democratica 
! del sifilitico Gennaro III, degno rampollo della 





i stirpe di conquistatori, massacratori, sangui- 
nari del popolo, che sali al trono, istaurato 
nel sangue di milioni di vittime. 

Nel nuovo regno difeso e appoggiato dai 
turatiani, il sangue proletario non ha cessato 
d’irrigere le vie sterili della giovine Italia. 

La libertà promessa non é stata che triste 
ironia. Alle grida di pane e 2avoro, di citta- 

dini affamati ed inermi. non si é cessato di 

| rispondere col piombo fratricida ed il suolo 
d'Italia è di nuovo coperto di pallide e san- 
guinanti vittime dell’ attuale infame e scelle- 

rato re sabaudo Vittorio Emanuele III 

Gli assassinati dalla sbirraglia della monar- 
chia a Berra, Putignano, Acerra, Orte, Otranto, 
Bienno, Candela, Altedo, Giarratana e Gala- 
tina, chiedono il loro Bresci. 

L’Eroe di Prato non passera solo ai posteri. 

Quel fango gettato incoscientemente anche 
da chi si dice anarchico non può colpire chi 
seppe sacrificare sè stesso all’Idea. 

sé 

L'Anurchia non è la bomba, non è il pu- 
gnale, nen è°la rivoltella, si dice, e appunto 

perchè il nostro Ideale di amore, di libertà, 

di pace, non ammette violenze di sorta che 
noi non dobbiamo sopportare né abbusi, né 
violenze da qualsiasi parte esse vengano. 

Rispondere alle prepotenze padronali, alle 

violenze di governi barbari ed inumani con 

armi eguali per difenderci più che un diritto 

è un dovere. 


Difendendoci anche con la forza contro chi 


tutti — tranne da quegli sfaccer dati } La stampa prostituta fe mercenaria, che 
in mala fede che hanro interesse nel ! sembrava non più tralasciare dal lanciar strali 
credere e far credere il cent ario — | ricoperti di veleno e di fango al nostro indi- 


senza curarci delle critiche e dei pet- 
tegolezzi insidiosi di co'oro che in- 
tuirono un ansrchismo troppo annac- 
quato e leg:litario — che pur troppo 
non mancano neppure fra noi — ma 
che mai si stsccarono dalla loro ri- 
pugnante poltroneria, noi a dispetto 
di tutto e di tutti continueremo ad 
oce“paro il nostro posto di combat- 
timento. 


Gol lanciare ;1 presente Numero 


» Unica ci proporiamo di dare inizo 


ad una se:ie di pubblicazioni anar 
chiche: numeri unici ed opuscoli, fin 
che un salutare risveglio fra i com- 
pagni 10n ci prrmet'erà di ripren- 
dere le regolari pubblicazi. nì del nu- 
stro periodico. Dal rostro lato, n<i 
raddoppicremo con sforzi ja nostra 
attiv té per mantenere la promes a 
che oggi facciamo, 


Se i compsgni che ritengono utile 
la nostra iniziativa non cì saranno 
avari di aiuti, per la prossimu data: 
<20 settembre» pubblicheremo un 
secondo num:ro un.co, 


Essendo nos‘ro vivo desiderio di. 


far penetrare in Italia — dove "a vore 
sinceramente anarchica è incessante- 
mente soffocata dalla reazione liberale 
— la più grarde quantità di cope che 
sia possibile del prrscate numero 
unico, convinti di far < pera buona lo 
raccomandiamo ai compagni tutti. 

Per tutto ciò che riguarda il pre 
sente numero indirizzarsi ; 


Duilio Bernardoni, Rua Taipù N 5 
$. Paulo (Brasilé) 


)Ol 


{ rizzo ‘invocando il ritorno” dell’\inquisizione, 
! ormai non accenna più al ftragico tramonto 
dell’infame astro sabaudo,” stirpe  spregevole 
di jene e di avvoltoi, che con brevi linee di 
piagnucola-menti ipocriti. ‘ 
Gli stessi sostenitori’ dell’ attuale regime, 
coccodrilli della politica, microcefali dell’or- 
{ dine,.giudici venduti pur continuando a ver- 
sare finte lacrime per far credere al loro ine- 
stinguibile dolore'cercano di far dimenticare 
ai popoli il tragico giorno di sublime vendetta 
proletaria «he tanto fece tremare di paura i 
potenti, dell’ oggi, da un capo ‘all’altro del 
mondo, che sì violentemente scosse e destò le 
coscienze assopite del proletariato. 

Noi per6 che un comune Ideale ci unisce 
all’Eroe di Prato, noi che abbiamo per nostra 
missione storica il far scaturire la verità, la 
giustizia, volendo il bene e l'uguaglianza di 
tutti gli uomini senza alcuna distinzione nè di 
classe, né di colore non possiamo far trascor- 
rere inosservata ‘questa sublime, fatidica ri- 
correnza. 

Per questo appunto, rievocando il grato ri- 
cordo che col Suo atto di sublime abnegazione 
all’ Idea Gaetano Bresci “destò* vivo in noi, 
cercheremo commemorando |’ Uomo di trarre, 
ad onta delle ingiurie, delle calunnie che po- 
tremo tirarci addosso, senza importarci delle 
stupide e feroci persecuzioni che i sostenitori 
e difensori del presente ordinamento sociale 
si sforzano di adoperare contro di noi, a di- 
spetto dei vili e dei codardi di trarre quelle 
considerazioni utili che simili stti ci sugge- 
riscono, serenamente, ma senza ambagi nè 
metodiche recriminazioni. 


* 

** 
Crediamo superfluo trattenerci nel far ri- 
saltare le cause che originano i tanti mali che 


funestano l’intera umauità. Per riconoscere ‘ 
che l’attuale ordinamento sociale è basato ‘ 
esclusivamente sulla forza bruta di un infima } 


minoranza che coll’astuzia si arrogò da secoli 
il diritto di supremezia sugli altri creando leggi 


pizzazioni operaie? Centinaia di esempi ne‘; von ‘a forza bruta cerca di opprimerci; non pis- 
suggeriscono la risposte. Ai pacifici reclami | siamo essere noi i violenti ma coloro che coù 
di migliori trittamenti economici i capitalisti | la malvagità di leggi sancite a loro esgluaivo 


hanno sempre risposto con minacce, e gli 
operai han dovuto, dopo una resistenza più o 
meno lunga, cedere e riprendere il lavoro 
senza nulla aver ottenuto. Qualora poi lo scio- 
pero assuma carattere più rivoluzionario, il 
carcere, i fucili, i cannoni al servizi»: del ca- 
pitale sono pronti a rispondere alle grida di 
pane e lavoro, sfiduciàndo per di più le na 
scenti coscienze proletarie. Ciò appunto pro- 
viene erchè l'individuo entrando nelle or- 
ganizzazioni non agisce più di sua spontanea 
volontà ma bensi con la volontà di coloro 
che si erigeno a capi, a condottieri del gregge 
i quali depo aver spinto gli operai al macello 
sono i primi a ritirarsi e cedere e far ce- 
dere. Bei resultati davero !... 

Mentre gli atti di Ravacho), Pallas, Henry, 
Caserio, Angiolillo, Luccheni, Bresci, Czolgos e 
di tutti coloro che seppero agir da soli, an- 
che se visibilmente non avvantaggiarono di 
nulla, © poco, le condizioni dei diseredati fu- 
r6no di gran vantaggio al progresso della no- 
stra Idea, senza cont»re il formidabile con- 
traccolpo che ne risentirono le vigenti ist'tu- 
zioni. 

Unico nostro rammarico deve essere che 
troppo rari sono gli uomini che sappiano sa- 
crificar con tanta abnegazione sè stessi al 
trionfo dell’ Umanità. 

In Italia il popolo oppresso moriva di fame 
ed alle sue giuste reclamazioni - troppo inge- 
nue — si rispondeva col piombo e col carcere. 

Bresci lusingato dal fermento rivoluziunario 
che regnava fra i vari partiti popolari cre- 
dette col suo atto eroico di gettare la scintilla 
che avrebbe dovuto divampare in terribile 
incendio e liberare l’oppresso popolo della 
bella penisola dalle fauci terribili della dina- 
stia assassina Sabauda. 

Ma pur troppo il giovane e coraggioso Erve 
| s'ingannò. Gli stessi pseudo rivoluzionari sbi- 
| gottiti dall’ inatteso colpo non seppero trarne 
: profitto e colti dalla paura della persecuzione 


vantaggio la provocano. 

Credere come i social-democratici — misti- 
ficatori e traditori del popolo — vanno pro- 
pagando fra le masse operaie che si possa 
giungere a strappar dalle mani avide della 


borghesia i tesori accumulati dal lavoro di 
tante generazioni di schiavi per mezzo della 


legislazione parlamentare, per mezzo di buone 
e soddisfacenti leggi é più che assurdo illo- 
gico, e coloro che pensano così o sono dei 
malvagi o degli imbecilli. 

Gli eccidi sanguinosi che si registrano ogni 
giorno da un capo all’altro del globo sono di 
prova evidenta per dimostrare cone la bor- 
ghesia sia più disposta a rintuzzare nel san- 
gue ogni minimo tentativo di pacifica riven- 
dicazione proletaria che lasciarsi spodestare 
da ciance tribunizie. 

Fin tanto che la parte più degna. più me- 
ritevole dell'umanità continuerà ad essere op- 
pressa e dissanguata da una minoranza di 
gaudenti parassiti, fin tanto che il fatidico 
Sole di Amore, di Pace, e di Libertà non 
spenderà in tutta la terra con la sua luce 
smagliante la nostra missione sarà quella di 
distruggere senza pietà e cose @ uomini in- 
degni di appartenere al Consorzio Umano. 

Edificando non faremo altro che perpetuare 
e sostenere l’ attuale barbaro ordinamento 
sociale. 

Se ogni uomo cosciente, invece di perdersi 
in inutili femmininei chiacchiericci, avesse la 
forza di elevarsi a giustiziere ogniqualvolta 
si manifesta una nuova infamia consumata 
sul popolo, e, colpire il colpevole sia coronato 
o no, poco importa ; 0 ad annientare la fabbrica 
o la miniera, © il palazzo, o la villa, si fareb- 
bero gran passi verso la Rivoluzione Sooiale 
solo ed unico mezzo liberatore. 

Ma pur troppo l’ambiente corrotto nel quale 
siamo cresciuti e la falsa educazione trasmes- 
saci dai nostri padri ci rendono vili ed inca- 
paci d’agire. 









Ma se non abbiamo il coraggio che do- 
vrebbe spingerci all’azione cerchiamo di dire 
tutta intiera la verità anche ad onta delle 
feroci persecuzioni di governi barbari. e di 
educare i nostri figli, i figli del popolo ad 
essere più forti di noi acciocchè la futura 
generazione che sta germogliando al sole 
della viltà. compia intiera la missione tra- 
smessagli. - — 

W i Martiri dell’ Ideale! W GAETANO 
BRESCI ! 


Duilio Bernardoni. 


{ITER RE MOST OCNCI 





PRIORITE UAAR ESOPUNB EVI BORSETTA RTRT TI 


Gaetano Bresci. 





Parmi di vederfo ancora vivente il forte 
tessitore di Prato; sul suo bel volto di uomo 
calmo e deciso vedo rifulgere un amore vasto 
come l’Idea che lo animò. 


In lui si racchiudeva tutto l'enigma carat- 
teristico ad una razza di uomini che s’innal- 
zano giganti al disopra di una umanità pau- 
rosa di tormentati - strani e incompresi ven- 
dicatori di umane carneficine, uomini che con 
un gesto riabilitano una gente codarda che 
muore salutondo Cesare colla speranza di un 
alt-ro minuto di vita tranquilla. 


Costoro sono una legione eletta che ben 
conosce .l’ anatomia dell’ organismo sociale : 
chirurgi che con braccio fermo e sicuro re- 
cidono gagliardamente nel centro d’infezione. 
Essi coll’occhio anticipano i secoli e nel loro 
gran sogno - che le nostre generazioni deb- 
bono attuare - sentiamo le dolcezze dell’era 
grandiosa del lavoro e della libertà. 


I fiori danno il profumo, essi danno la 

vita. 
Per 

Ora il mio pensiero vaga nella storia ; 
poi fermasi penetrando in una stanza dove 
pensa un uomo, senza trovar riposo. Il suo 
sguardu scrutatore sorvola sui mari, sui campi, 
penetra nelle officine, s'inabissa nelle miniere: 
tutto il mondo del lavaro si agita sotto i suoi 
sguardi. In un baleno sente, nel suo cuore, 
tutte le miserie di coloro che sudano: sente 
tutti i tormenti che i despoti e i felici inflig 
gono ai nove decimi dell'umanità: l’ immensa 
umanità del lavoro condannata all’ ignoranza, 


alla pena, alla morte prematura. 
f Poi il solitario ferma il suo vagante sguardo 
pra un punta nero circosparso di sterpi, do- 


minato da macigni enormi che minacciano 
una valle rasa dal fuoco. Che guardava? Ad 
un tratto di sotterra vede sorgere una mol- 
titudine di esseri cenciosi sfiniti... 

Povera gioventi senz'amore! povera vec- 
chiaia senza conforto, senza riposo! — egli 
esclamò. 


Allora lasciando l’insieme dei tribolati, lo 
sguardo dell’uomo si fissò sopra una donna - 
l’immagine di tutte le altre -e nei suoi oc- 
chi sanguinosi, dove tremolava la vita lesse 
le angoscie disperate di una gente che non 
vede mai sole. Senza batter ciglio accompa- 
gnò la misera nel suo schifoso tugurio. Essa 
in un attimo fu sopra un mucchio di stracci, 
dove esaurito giaceva un fanciullo, lo prese 
e gli offri due mammelle vizze dove abboccò 
suggendo disperatamente. Per un istante il 
silenzio dominé nel tugurio, poi repentina. 
mente, vinta dal dolore, la madre strappò dal 
seno quel pegno caro di un amore dannato, 
che cominciò a lacerare l’aria dei suoi gridi. 
La madre vinta e pentita stringendolo forte- 
mente lo baciave, mentre che ad ogni cou- 
tatto le labbra del piccino replicavangli snl 
volto un marchio rosso: aveva poppato san- 
gue! Quasi all'istante entrò un uomo : era il 
padre. Egli s'avanz6 prese il piccino, lo guardò 
intenerito, e si turbò vedendogli le labbra 
‘sanguinose. Si rivoltò meccanicamente, come 
per interrogar la compagna, ed ebbe la ri- 
sposta muta e feroce svl suo viso © le impronte 
del sangue avevano gridato : — Vendetta! 

Fu un attimo: il miserabile corse fuori 
inerme — colle mani in mano -- non pensando 
ad altro che a morire. Credeva di essere solo 
invece il suo urlo si confuse fra migliaia di 
urli di cenciosi, di affamati, d’intisichiti, come 
lui, dal lavoro opprimente, che avevano letto 
anch'essi nel volto dei loro cari:- Vendetta! 

Dopo i primi clamori, come un’ onda ma- 
rina, la moltitudine si rovesciò in una piazza; 
vide i soldati che caricavano febbrilmente le 
_armi e gridò: Evviva l’esercito! evviva il re! 
evviva la regina! Pane, pane, pane! 


E i fornai del re magnanimo non si fecero 
pregare : il piombo regio falciò la vita nelle 
file del popolo amatissimo. 


» 

aa 
Qh quanto dovesti soffrire o Bresci! An- 
ch'io che amo la tua Idea, ho sentito la tua 
angoscia innanzi alle angherie, agl’ imprigio- 
namenti, alla strage: ho sentito la tua tor- 





E quando il tuo odio s’innalzava, domi- 
nandola, sopra la grande infamia sociale, il 
tuo gran cuore traboccante d’amore si esta- 
siava nella:infinita visione dell’ Ideale. 

In quell'ora di sangue nel tuo cervello si 
condens6 tutto il dolore ,umano!; soffristi jil 
male sterminato di un mondo di morte. 

E non gridasti. Vedesti le mille e mille 
stragi; le miserie mietitrici di esistenze in- 
nocenti e buone. Vedesti mandare al macello 
gli eserciti — formati dai figli del popolo — 
vere macchine di morte che sofirono e non 
pensano, 

+ +» poi passarono degli anni e credevi 
tutto si accomoderebbe, che, almeno, scariche 


di piombo patrio non decimerebbero più il 


popolo lavoratore ; e avresti anche perdonato, 
pei tuoi figli, per la tua compagna, neila 
grandezza del tuo amore, aureola di un pen- 
siero vasto come l’ eternità, simbolo fulgido 
dell’ eterno progresso. 

Ma t’ingannasti: il cannone tuonò anche 
per le vie d’ Italia _mescolandofin“un impasto 
orribile cervelli, cuori, intestini, arti di uomini, 
di donne e di fanciulli. Sì! il cannone impo- 
tente di Custozza e di Abba Garima, il can- 
none pauroso di Lissa, acceso dal comando 
di Umberto il magnanimo si riabilitò nel san- 
gue innocente. 


Tra uomini fucilati, fanciulli sciabolati, 
repentinamente una carica di cavalleria rove- 
sciava una donna incinta, le zampe di uncavalio 
sfondavano il suo ventre, quelle di un altro 
troncavano il vagito di una vita schiusa 6 
morta prima di nascere. 


Allora accettasti la sfida e fusti grande. 


Il tuo arrivo fulmineo alla città dell’orgia, 
portò lo sgomento universale fra i tristi: l’e- 
dificio sociale tremò sulle sue fondamenta... 
bastava ua grido e tutto crollava... 


Invece trovasti un mondo di vile e forte 
ti avviasti fra gl’ insulti di color che vendi- 
cavi, al tetro ergastolo circondato di scogli 
percossi eternamente dal mare, mandando un 
grido immortale di ribellione . . 


Sepolto vivo nel tuo cubicolo attendevi un 
risveglio popolare: e ti rispose il silenzio. Al- 
loro pensando alle tue bambine, alla tua com- 
pagna, ti spuntò sui cigli una lacrima; e uno 
sgomento infinito ti assali pensando a quei 
vili che neppur seppero dignitosamente ta- 
csre, innanzi al tuo sacrificio; in quell’ istante 
In tua tempra non scossa dai tormenti dello 
telgastolo sl addolcì e cadesti privo di sensi 


sul pancaccio . A : : 

i a Fu un baleno, ma bastò. 
Mii carnefici, chie anche incatenato temevano 
il tuo vigore, la tua audacia, ti passarono la 
corda al collo .,. e senza un gemito spirasti 
!l tuo nome ribelle alla storia mentre la eco 
eterna del grido di tuo fratello Angiolillo ti 
dava il bacio di Germinal. 


acr:tibis di valdinievole. 


PETRA REL PLIÈPMSÈ PINS P LIV LILLE PLPDA 


Come fù incivilito il nuovo Mondo 


+++ n 


Esco da quel vecchio palazzo della Intendenza. 
Esso data dalla epoca coloniale: è tutto massiccio, 
gagliardo come un fortino, colle sue finestre a feritoie 
e i suoi cortili dalle lughe mura dalle-volte incrociate. 
Vi sisente il bisogno prepotente di dominare, di pic- 
chiare con un apparecchiamento di forze. Il Portogallo 
governava da despota e da usuraio, I capitani generali 
che Lisbona mandava nel suo nuuvo mondo, se ne 
andavano poveri e ritornavan ricchi, perchè si riser- 
bavano lo sfruttamento escins.vo dei loro territori, 
perchè ne monopol'zzavano il commercio. Lo indigeno 
non potsva coltivare da sè: non ci era nulla che gli 
appartenesss: egli non era che il braccio maneggiante 
il piccone, frugante nelle viscere della terra in cerca 
delle vene dell'oro e dell'argento. Tutta la ricchezza 
dell'America sì compendiava in quell’oro, in quell’ar- 
gent... Il piano e la montagna erano colmati, scavati, 
crivellati; e durante il giorne, delle lunghe mardrie 
di uomini, dimegrati e nudi, risalivano e ridiscende- 
vano quegei sfondi e gli allargavano colle loro mani 
piene d’oro... 

Vedevansi, quei milionari, curvi sotto la frusta 
della ciurma riuniti in borgata di cinque a sei cento 
fuochi: penosi assembramenti di dam.bous e di scorze 
di albero, Una volta la settimana aveva luogo, per 
cura del governatore l'approvvigionamento delle loro 
madie, poichè eran costretti di far venire dalla me- 
tropoli, sotto pena di condanne severissime, il metallo, 
la legna, tutte Je derrate, intti gli oggetti indispen- 
sabili alla vite. E la metropoli, naturalmente, non gli 
verdeva che mercanzie di scarto; e se si lagnavano 
li bastonavano; quando protestevano li fucilavano, 
perchè non protestassero più. L'ineffabile Pedro da 
Costa; Farello ne massacrò così sette cd otto cento, 
o di più, per trastullarsi egli diceva. Era questo un 
esercizio in cui eccelleva tutto il buon seme della 
cavalleria che si chiama dei Conquistadores. 

Le truci incombense non parevano sufficentemente 
garantite, i boltegai di Oporto non vendevano abba- 
stanza lardo?s lenticchie ? Quel buon seme se ne par- 
tiva alla ricerca di nuovi clienti; essi organizzavano 


delle razzie. È vero che qua è là incontravano qualche 
Bforzo di resistenze, la povera selvaggina 
provava a difendersi a coloi di freccia. 


Ma allora, 
























che 

































NUMEPO UNICO 


era molto pu divertente, dichiarava Pedro da Costa, 
poichè, con un simile pretesto di rappresaglie, sì po- 
teva prendersi il piacere di abbatgerli (gl’'indigevi)come 
dei funtocci da bersaglio. 

Eccovi, del resto, in fede del capitano Pelomino, 
esattamente ciò che avveniva in quelle escursioni : Se 
gli abitanti ricevevano gli Europei amichevolmente» 
gli Europei gli sottoponevano alla tortura per farli 
confessare dove nascondevano i loro tesori Se, all'op- 
posto, abbandonavano le loro case, gli Europei princi. 
piavano coll’appiccarvi il fuoco, per trastullarsi poi 
scovavano i fuggitivi coll’aiuto di cani ammaestrati 
all'uopo, e, quando gli avevano stanati, gl'impala- 
vano o gli braciavano vivi, semplicemente. A. volte, in 
marcia, i nostri Ai@a/gos sostituivano le loro monture 
con degli uomini. Essi ae trascinavano sempre una 
scorta, attaccati per dozzina ad una catena che gli 
stringeva tutti al collo. Quando uno di quei disgra- 
ziati cadeva di fatica, gli tsgliavano la testa per non 
prendsrsi la briga di aprire il lucchetto che lo legava. 

Dall'infanzia, l- Indiano doveva il suo tributo ; se 
non lo pagava, i suoi padroni lo vendevano all'in- 
canto, Il ministro di Giuseppe I, il grande marchese 
di Pombal, aveva bene decretato che tutti gl'Indigeni 
erano uguali innanzi alla legge; egli avova ben mi- 


nacciato di multa e di prigione i concessionari della 
Compagnia del Gran Parà e del Maranhio che non 


obbedirebbero alle sue ordinanze, ma i concessionari 
della compagnia del Gran Parà e del Maranhio 8° infi- 
schiavauo del marchese di Pombale dello sue ordinanze. 
Venti anni dopo la di lu: morta i satrapi portoghesi 
non si erano ancora umanizzatifin modo molto sen- 
sibile, poiché si wide uno di essi Francisco Souza 
Coutinho, governatore di Belem,.gettare in acqua una 
levatrice meticci cho aveva avuta la disgrazia d* 
lasciar morire/la sua amante in seguito ad un parto» 

«I leoni furiosi dell’Iberia e della Lusitania — 
scrivevano, nel 1825, i deputati firmatari dell'atto di 
indipendenza dell'Alto Perù —si sono slanciati dalle 
colonne d' Erc.le ai reami di Montezuma e d'Atahu- 
alpa ; si sono impadroniti della sventurata America , 
si sono pasciuti della sua sostanza... ». à 

Ecco una verità che avrebbe guadagnato a esse. 
detta più sen plicemente; ma non é per nulla meno 
una verità. « I leoni furiosi dell’ Iberia e della Lu- 
sitania che si sono slanciati dalle colonne di Erco'e 
ai rami di Montezuma e di Atshualpa » scno stati 
dei leoni da sacco e da corda, dei ladri di strada, 
Sbylokcs' che volevan tutto assorbevan tutto. Quan> 
do si p‘nsa che gli Americani, dal Brasile al Mes- 
sico, non avevano più nemmeno la libertà di com- 
prare calle altre nazioni i prodotti che la Spagna e 
il Portogallo, non avevano. Quando si pensa cho if 
Chile cessò di coltivar la vigoa e l'ulivo per consu- 
mare u icamente i vini e gli olii di valenza e di 
Murcia! Quando sì pensa che agli ‘spagnoli e ai 
portoghesi, soli, opparteneva il privilegio di stabi- 
lirsi nelle colonie; e che le navi sstere per fermarsi 
Lalla costa, abbisognavano d'un fermesso speciale! 
Quando sì pensa «che il casò di estremo pèrieolo 
non faceva eccezione a questa regola e che qualunque 
bastimento veniva a cercare un riparo contro la tem- 
pesta cra sequestrato ed il suo equipaggio messo si 
ferri, ansorchè il bastimento o l'equipaggio dipendes- 
sero da una nazione alleata!» Quando si pensa che 
durante i tre secoli che essi occuparono un impero 
due volte e mazzo più gaande che l° Europa e ricco 
di tutte lo ricchezze del mondo, non ne fecero altro 
che rovine! E quando si pensa a quegl'indigeni spo- 
gliati, a quelle terre lasciate in iscompiglio, a quella 
corsa, alla fortuna immediata che gli fece rimesco- 
lare il suolo, come con dei grugni, per trovarci 
dell'oro, si 6 costretti di riconoscere, che in fine dei 
conti, quei leoni fnriosi dell'Iboria e della Lusitania 
eran tanto bestie che cattivi... ancora piu lestie cho 
cattivi... 

Ma ciò che stupisce di più, è la prodigiosa pas= 
sività dell’arimale umano che sopporta dei Caracalla, 
dei Neroni e dei Conquistatori senza mai osare di 
alzare un coltello o una forca s :pra qusi monomani 
del delitto. Ha ua tal bisogno di tranquillità e di pace, 
l'animale umano, e talmente lo spavento, per istinto, 
di tutto ciò che riescirebbe a scuotere il ritmo piano 
della sua vita di guardia nazionale e di bottegaio 
modello, che egli dovrà ricevere un numero incalco- 
labile di calci prima di decidersi alla resistenza. 

Gli americanì riceverono pazientemenie dei calci, 
Nicola Ovando, Fernando Cortes, Almayro, Benalca- 
zar, Pizzirro, gli fucilarono al minuto. Ma dopo più 
di trecento anni. dopo moltissimi milioni di calci e 
di facilate la misura, infine era colma. La Dicihara- 
zioue dei diritti dell'uomo, stampata in seguito, mise 
il fuoco alle polveri. Il terzo stato, i piccoli proprie- 
tari, basso clero, magistrati, il popolo composto di 
tanti miscugli. tutti insorgerono, SS 

Vi furono degli eroismi pazzi, delle pagine di 
gloria che noi non conosciamo e che ci bisognerebbe 
conoscere, poichè esse sono belle, degne delle Ter- 
mopoli. 

Nel 1810, le colonie spagnuole si affrancavano» 
Nel 1822 nna dichiarazione d'indipendenza trasfor- 
mava il Brasile in-impero; costituzionale. 
I leoni furiosi dell'Iberia e della Lusitania furono 
definitivamente provvisti di ‘museruola. 


GASTON DONNET. 
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Un arnesaccio di re Gennaro 


sor pri n 


Chi è colui che, vivendo nella lotta contro 
l'oppressione, non conosce Ettore Prina? Egli 
s’ innalza al_disopra della funesta ciurmajde- 
















gli sgherrani assassini, come il serpente a 


sonagli giganteggia sopra un nido di lucertole. 


Quest’ essere nefasto — il conte Bolza della: 


Italia nuova — si adatta a tutte le turpi 
faccende; anima vilissima di fango sorri 
innanzi ai delitti pîù atroci; egli per ordine 
si onorerebbe di condurre al supplizio un 
innocente: é la belva umana che vive dei 
gemiti e del sangue delle sue vittime, 

Però — mi direte voi — quest’ infame nella 
sua opera vilissima, cimentandosi con degli 
uomini decisi, con dei rivoluzionari, deve dar 
prove di coraggio? Mi viene da ridere. Il 
Prina non affronta apertamente nessuno, non 
€ l’ uomo - sia pur feroce - che scende a petto 
nudo incontro all’ avversario: é vile! Egli, 
nell'ombra, dirige altri esseri abbietti ‘e schi- 
fosi sguinzagliandoli quà e là nei centri anar- 
chici. Naturalmente ignoranti come sono non 
scoprono mai niente (seppur tuttavia non son 
essi ad esser smascherati da coloro che ingi- 
diano), tanto più che l’anarchico d’azione, lo 
anarchico del fatto fa ignorare alla mano 
sinistra quel che fa la sua destra. Allora co- 
m’é che il Prina può esser dannoso con de- 
gli uomini a cui non può fare nemmeno il 
processo delle intenzioni ? Per un fatto sem- 
plicissimo ch’ egli non cerca di scoprire il 
complotto o l'attentato, ma lavora per fuci- 
narlo. 


Piano piano dai suoi segugi fa recitare 
innanzi ai suoi liberalassimi padroni, una 
parte studiata lungamente; e i suoi accoliti 
colla voce tremolante e fioca raccontano -le 
loro discese in sotterranei oscuri dove alla 
luce scialba di una miccia incatramata, uo- 
mini terribili giuravano lo sterminio dei re; 
fra un clamore di voci inneggianti all’anar- 
chia. 

E a che giovano poi queste storie ? Sentite: 
Domani ve ne andate in un paese, il Prina 
avverte le autorità ed eccovene le porte chiuse. 
Se non trovate nessuno vi toccherà a proòu- 
rarvi la vita come l’uomo preistorico, e vi 
chiameranno ladro insultando la vostra idea. 
Dopo l’ implacabile odio del poliziotto — se 
siete italiano — vi occompagnerà in Italia, 
dove i carabinieri del re vi condurranno in 
prigione per rilasciarvene marcio sfinito, op- 
pure, se avete i polmoni più forti delle mura 
della vostra cella vi strangoleranno e propa- 
leranno poi che vi siete suicidato, dopo avere 
fatte gravi rivelazioni sopra un complotto, 
temendo la vendetta dei vostri compagni. 

Questa belva a Milano uccise dei fanciulli 
che ‘uscivano da scuola, essendo troppo vile 
per prendersela con degli nomini liberi, an- 
corchéè inermi, 

Egli fu l’anima dannata di Bava Beccaris 
a Milano nel 1898. In ogni processo nell’aula, 


imputati e pubblico fremevano di rabbia in- 


nanzi a quel mostro ributtante. 

Figuratevi un essere assai piccolo che ha 
tutta la somiglianza alla doppia natura del 
rospo e della biscia, con una testa calva color 
di sego e un viso repulsivo dove brillano due 
occhi di tigre, sempre contratto da un riso 
ironico, felino. 

E lo si udiva raccontare frottole inverosie 


= 


mili tanto per appagare le voglie dei giudici _-.— ——<— 


militari, tanto per giustificare condanne atrocì. 

In un giorno alla medesima ora si era tro- 
vato in cento luoghi differenti, distanti parecchi 
chilometri uno dall’altro, e il tribunale giberna 
ci credeva?.. e condannava. 


Io ricordo con ribrezzo quando per far con- 
dannare il compagno Invernizzi lo dipingeva 


come un fannullone, un vagabondo che aveva - 


mandato il suo vecchio padre a chiedere la 
elemosina per farsi mantenere lui e il fratello, 
Allora l’ Invernizzi si alzò e con voce ferma, 
in poche parole, narrò la storia vera e pal- 
pitante della sua famiglia e commossa tutti 
gli astanti. Prima raccontò le sue vicende di 
operaio, le sue lotte, dopo le persecuzioni che 
dovette subire, le prigionie ingiuste, 1’ asse- 
gnamento suo e del fratello a domicilio coatto. 
In seguito i dolori e le privazioni che dovet- 
tero subire su uno scoglio circondato dal mare, 
e l'angoscia che provò quando ìl fratello im- 
potente, colla tisi nel sangue fu rimandato a 
casa, a Milano presso al suo vecchio padre, 
dove insieme abitarono in un soffitto al quinto 
piano. Giunto a questo punto l’ Invernizzi 
colla voce sempre più commossa ci fecé ve- 
der il fratello su un giaciglio colla tosse che 
lo rompeva, incapace di alzarsi, cibandosi colla 
miserla che il padre gli portava. Alla fine lo 
infermo venendo a sapere che il cibo cebii 
mangiava veniva dalle elemosine raccolte dal 
padre, vinto dall’ angoscia si precipitò dalla 
finestra sul selciato, uccidendosi. 

L’uditorio sussultò a questa storia lugubr® 
e vera, 0 i giudici assassini di donne e di 
fanciulli, illividiti, vinti, assolverono quell’ a- 
narchico. 

Questo é il Prina, ovunque egli è passato 
ha seminato |’ inferno. La moglie l’ha abban- 
donata dopo averla insultata e percossa: in 
questo momento, con un cavillo giuridico, si 
etudia di affamarla legalmente, di.farne una 
prostituta. i 

Questo è l’uomo che il governo italiano 
tiene in Rio de Janeiro per compromettere 
gli anarchici. 


A. Cerchigi. 
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« L'individuo animale è molto più perfetto quanto 
più si emancipa dallo Stato. 1 suoi diversi organi, e 
per conseguenza tutte le sue capacità, guadagnano 
in energia interna ed ic bellezza esteriore. Egli si 
eleva, sia nell'insieme che in tutte le parti distinte 
del suo organismo ad un grado di perfezione più 
elevato e più completo. L'Anarchia ritempera gli or- 
gani ; aguzza i sensi, aumenta le forze dello spirito. 

« Lottando solo, a volte contro gli elementi e con 
tro tutti i suoi nemici congiurati contro di lui, l'in- 
dividuo esercita nell’ anarchia i suoi organi ele sue 
capacità ed arriva con questa lotta alll' indipendenza 
ed alla spontaneità che gli sono necessari*. Qual diffe- 
renza fra lo sciacallo od il lupo che vivono in asso- 
ciazioni repubblicane, passabilmente rilassite, è vero, 
e l'astuta volpe che conduce anarchicamente i suoi 
proprii sffari, vivend» sola nelle sue tane dopo una 
infanzia cortissima passata sotto la disciplina paterna 
dei suoì genitori. 

« Dunque, tutti colofo chs hanno a cuore il per- 
fezionsmento della razza umana volgano tutto il loro 
pensiero 6 tutti i loro sforzi verso questo grande fiue: 
avvicinare l’aparchie, renderla completa ed universale 
il più possibile. Sono dei falsi profeti coloro che si 
immaginano di salvara l'umanità con d l'a fedi, dei 
sistemi e delle istituzioni di Stato; sono dei falsi 
profeti coloro che promettono di rendere gli uomini 

lici per mezzo di cambiamenti di giverno e siste- 
pento la, felicità che deve cadere su di essì dal. 
l'alto. 

« Tutti coloro che vogliono dar passo alla potenza 
dello Stato sulla libertà, dovrebbaro arrossire in pre. 
senza di questo fatto naturale così semplice e che si 
può vedere nei suoi piccoli dettagli ». 

Veramente il mio amico Saint-Simon di Trèves 


aveva mille volte ragione quando, parlando di un! 
principio filosofico, additò l'anarchia, la libertà com. | 


plota degli individui, come lo scopo supremo della 
umanità ; quando affermò che ogni forma di Stato é 
sempre un indizio della insufficienza della n stra ci- 
viltà. Ogni atomo animato aspira all’asarchia, tende 
all’emancipazione, non si sviluppa e non arriva ad 
uno stato più perfetto che sotto la irradiazione di 
quel sole che sì chiama libertà. î 

La marcia progressiva dell’ umanità verso il me- 


©—glio non può effettuarsi, che mediante l'anarchia e lo 


scopo di tutti i suoi sforzi e di tuite le sue aspira- 
zioni non può essere chs l'anarchia. 

Sì, V’anarchia! Ma la realizzizione non sarà pos 
sibile che mediante l'applicazione dei principi che ci 
insegna l'osservazione del mondo animale, mediante 
il cambiamento delle situazione materiale, il miglio- 
ramenio successivo dell’ alimentazione e mediante la 
stabilità finale dell'equilibrio #ra i differenti scom- 
partimenti del cervello, mediante un amministrazio- 
ne(!) dei viveri conforme a questo scopo che si rende 
possibile questa marcia che gli uomini di vista corta 
chiamano disordine, ma che a coloro che vedono 
chiaro, apparisce come l’opera dell'armonia univer- 
sale. (der Spharen). 

Vieni dunque, o dolce emancipazione del mondo, 

- Vieni anarchia benefattrice, te, verso la quale elevano 
egualmente i loro sospiri le anime oppresse dai go- 
verni, coma l'unica àncora di salvamento in mezzo 
della ituzione e della confasione universale, vieni 
e.liberaci dal male che si-chiama Stato. 


Carro Vac. 


(Introduzione all’cpora: Die Thiertaaten: Gli 
stati del mondo animale. 
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Dichiarazione davanti 
- ai giudici della Senna 


So bene che il mio atto non sarà ben compreso 
dalla moltitudine insufficentemente preparata. 


Anche fra un gran numero di operai, per i quali 
io ho combattuto, molti, ssdotti dai vostri giornali 
mi credono loro nemico: però questo poco m'importa. 
To nonmi preoccupo del giudizio d’alcuno. Non ignoro 
tompoco che esistono individui che si dicono anar- 
chici, che si affrettano a negar eogni solldarietà con 
i propagandisti del faito. 


Costoro cercano di stabilire una” distinzione tra 
teorici e terroristi. Non sentendosi il coraggio di 
rischiare la vita rinnegano quelli che agiscono; però 
l'influenza che costoro pretendono di esercitare nel 
movimento rivoluzionario è nulla, oggi il campo ap- 
partiene all'azione senza ripiegare nè retrocedere. 


Alessandro Herzen ha detto : o una cosa o l'altra; 
o elevarsi a giustizi:ri e camminare innanzi, o fare 
grazia e vacillare a mezza strada. 


Noi non vogliamo nè far grazia, nè vacillsre, e 
continuiamo sempre avanti fino a che ls rivoluzione, 
idesle dei nostri sforzi, venga fiualmente a coronare 
la nostra opera rendendo il mondo libero. 


In goose guerra senza pietà che abbiamo dichia- 
rato alla borghesia noi non domandiamo pietà alcuna, 
noi diamo la morte e sappiamo subirla. 

Così attendo con indifferenza il vostro vardetto. 

Io so che la mia testa non sarà l’ultima che ta- 
glierete, alire ancora cadranno, glì affamati cominciano 
a conoscere la via dei vostri caffé, dei vostri restav- 
rant. Terminus. e Fajot. Altri nomi si aggregheranno 
alla lista insanguinata dei nostri morti. 

Voi avete impiccato în Chicago, ghigliottinate in 
Germania, garottato in Xeres, fucilato in Barcellona, 
ghigliottinato in Montbrisson e Parigi, però quello 
che non potete distruggere è l'ANARCHIA. 


Le sue radici sono profonde e solide, essa é nata 
nel seno stesso della vostra putrida società che sta 
per crollare, essa è una reazione violenta contro l'or- 

ine stabilito. 

Essa rappresenta l'aspirazione eguelitaria e liber- 
taria che colpisce alle porte - dell' sutorità dell’ oggi, 
essa è in tutte le parti e per tanto impossibile ad 
afferrare. 

"Essa finirà coll’ uccidervi. 

Questo, signori giurati, è quanto voleva dirvi. 


EMILIO HENRY 
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Gli Anarchici e l'Orgrnizzazione, | . svolti un indiiano pen st, armato di sore 





Dall’ incessante procedere della nuova storia sca- 
turisce, dal cozzo di molteplici e svariate forze, un 
strano ed illogico fenomeno che, malgrado tutto, 
verrà eliminato, se non dalla propaganda degl’ indi- 
vidui, dalla forza delle cose chs regolano nella evo- 
luzione l'umano progresso, 

Questo fenomeno — che io ritengo pernicioso — è 
l'organizzazione. sotto qualsiasi forma, nella lotta 
sociale — quindi io respingo assolutamente questo 
mezzo corruttore che piano piano ristabilisce l'auto- 
rità nello nostre file; e ciò sia detto per tutti. 

Ed é fatalmente logico. L’organizzione — e chi 
può negarlo, in buona fede ? — è la figlia dell'am- 
biente che poi regola con le sue forze la vita ed es- 
sendo appunto una forma inseparabili dell'autoritari- 
smo, cegiona-ogni sorta di mali nella socità. Infatti, 
là dentro, fiori di galantuomini e di anarchici sono 
diventati autoritari, egoisti, traditori. 

È davvero assurdo vedere degli anarchici che filo- 
soficamente negano l'organizzazione, per i mali che 
essa genera, propsgarla cucinata in salsa libertaria ! 

Tutti i mezzi son buoni, essi dicono, per andare 
innanzi; e lo dico anch' io, purchè sì tratti di mezzi 
che non vincolano al dogma, di mezzi coerenti coi 
nostri principî. 

Quindi noi rifiutiamo l'organizzazione e la com- 
battiamo. Ma poichè non possiamo distruggerla la- 
sciamo che essa compia pure la sua missione storica 
nel movimento sociale a fra gl’ incoscienti. 

Ma noi anarchici non vi dobbiamo assolutamente 
partecipare, e per non cessare di essere anarchici, e 
per non venir meno alla nostra missione storica che 
6 la capitale e la decisiva fra tutte le altre. 

Qui é questine di essore o non esse‘e, 

Io natura vi sono due forze formidabili che deter- 
minano tutti i fenomeni sociali e naturali: la forza 
dell'ambiente e la forza dell’ interesse, 

Se l'ambiente é formato dall'Egoismo e dall’auto- 
rità, 6 pur malvagio ed allora conviene sottrarsene e 
combatterlo (con l'interesse degli sfruttati) dal di 
faori per non esserne assorbiti 64 adattati. Se l'In- 
teresse maggiore prò stare nella supremazia sugli 
altri, è pure Egcismo ed Autorità, non bisogna en- 
trare negli ambienti ove impera questo interesse ini - 
quo: per non diventare anbe noi egoisti ed autoritari, 
o soggetti ad uomini tali. 

Credete un mezzo-buono per giungere effettiva- 
mente all’Anarchia quello che ci vincola la volontà e 
ci corrompe il cuore e la mente ? Oh, no perdio!,.. 

Per propagare le nostre idee non 6 mica necessa- 
rio penetrare nell'organizzazione (ove al postutto é la 
infima miuorità degli operai), ma ribellarsi con totti 
i mezzi anarchici attaendo l’attenzione del popolo, 
fare udire nella piazze, nell" fficina, nei tuguri, do- 
vunque, insomma, sigeffre e ni lavora, la voce della 
ribellione, della dint Tiberatrico,. 

Per propagare le nostre Ides, non è mica neces- 
sario penetrare nell'organizziezione, ma invece additare 
i suoi mali alla massa lavoratrice. Dire che se asso 
può formare dei buuni /democratici e dei buoni so- 
cialisti, non può però creare dei veri anarohici, co- 
loro cioé che hanno la missione storica di demolire 
l’edificio Borchese. Allora faremo della buona propa- 
ganda anarchica perché essendo l' organizzazione 
operaia un riflesso e un risultato della Società Bor- 
Ghese, la critica sarà pi pratica ed efficace perché 
basata su esempi controllabili da vicino e meno co- 
perti. E quando l'operaio si distaccher& dell'organiz- 
zazione, nsuseato, ssrà un ribelle, un anarchico. 

Per noi anarchici (rggi) non sì tratta di costruire, 
ma di distruggare di negare. La negazione non é ma 
un dogma. ‘L’'Anarchia non sarà un adificio chiuso, 
ma sì lo spazio incommensurab'le in cui si librerà 
nelle sue infinite libere manifestazioni la vita degli 
uomini redenti e felici. 

Il comunismo stesso non sarà altro che )° albero 
fecondo su' cui rami farà le sue soste e spiccherà il 
volo verso altre perfezioni l' umanità! 

Il c munismo non sarà che un complesso di rela= 
zioni acopomiche indefinibili, in perpetua evoluzione 
leggo di vita e di libertà. 

Noì non dcbbiamo edificare nulla per non cemen- 
tare ed ampliare l’edificio Borghese, nulla dobbiamo 
fare per consolidare la menzogna. 

Distruzione! negazione violenta dell'autorità in 
tutte le sue manifestazionif: Ecce l' essenza genuina 
dell’Anarchia. 

L'Anarchia nega e rifiuta necessariamente l’asso- 
ciazione fissa, e non può ammettere che l'aggruppa- 
mento casuale e amorfo degli individui autonomi. 

L'evoluzione è la vita, è la libertà, Quindi l'asso- 
ciazione che si cristallizza nelle sue convenzioni, nei 
suoi dogmi, nelle sue tradizioni, è contraria all'evo- 
luzione, alla libertà, alla vita. 

‘fuomo arreggimentato muore moralmente,zla sua 
volontà rimane uccisa, e, siccome non vé6 cadavere 
senza becchino, ecco sorgere l'uomo astuto, egoista, 
autoritarie che lo. suggestions, lo ipnotlzze, lo inca- 
tena alla sua volontà. 

L'autoritario è_un uomo dì mala fede, la sua vo- 
lontà non è quella del bene comune, ma quella di 
subordinare le altre volontà alla sua, Quindi egli solo 
é libero. mentre, i gregari sì addormentano nell'ubbi- 
dienza, nella serviti, $ 


Dall'assoziazione fissa nacquero la religione, l’au 
torità, la proprietà, l'ignoranza, la famiglia, il pa- 


triottismo, il vizio e tutte le altre morbose passioni 


umane. 
Dunque che bene diretto possiamo noi sperare da 


un esercito di addormentati, menato da un’oligarchia 


di ambiziosi farabntti, alla lotta pacifica e legale con- 
tro coloro che son ben desti e che rispondono ai loro 


mansueti desideratum a colpi di mitraglia $ 





nati scioperanti che si fanno stupidamente mitragliare, 
senza ottener nulla, ad nn cenno dei loro Pastori, 
oppure che stupidamente fuggono e si riassoggettano 
al lavoro. 

Distruzione! Distruzione! Oh, questo non é un 
dogma, questo non richiede nè caserme né capitani. 
Basta un individuo di buona volontà, che al buio o 
alla luce, sulla terra o sotterra, nel palagio o nella 
chiesa, nella reggia o nel bargello, che con l' acqua 
0 col fuoco, col ferro o la dinamite, distrugga, schiacci, 
annienti, faccia vacillare, impallidire l' intiero Mondo 
delle umane sciagura, 

Ah! nulla ad esso resiste, le montagne crollano, 
i mari sì ritirano, gli abissi si colmano, i paesi si 
sommergono, seppellendo uomini e cose. 

Ma cos'é che rende l'individuo così potente ? 

È l'Associazione; non quella che afferma, ma 
quella che nega, non quella che avvilisce, ma quella 
che rende forti, liberi, invincibili. É 1’ associazione 
formidabile, amorfa, indefinibile con le forze naturali. 

L'individuo si allea, completamente sovrano della 
propria volontà. all' Universo intero È la Natura che 
combatte, é l'Individuo che la conduce nel campo di 
battaglia. 

Distruzione ! Distruzione! 


Cos' è l’Anarchia ? È lo spirito che nega. 

Come dunque propagarla ? 

Con la distruzione che è l'applicazione sostanziale 
dell'Anarebia è l'evoluzione violenta delle forze natu- 
ralì che tendono alla non forma, alla libertà. 

L'organizzazione operaia è utile come forza repul- 
siva per gl'incoscienti. Questi sono ipnotizzati, quindi 
non possono nulla per la loro emancipazione, i do- 
minatori stessi confessano che nulla ha da temere la 
Borghesia dall'azione diretta dell’Organizzazione. Gli 
illusori 'meglioramenti ottenuti a prezzo di sangue 
non formano altro «he il supplizio di Tantalo dei 
lavoratori. 

La dinamite può solo destarli, alle vere battaglie. 

Allora facciamo sentire la serena ed acuta critica, 
la logica formidabile, contro l' organizzazione Bor- 
ghese e l'organizzazione operaia. e falangi di schiavi 
diverranno falangi di ribelli e d’ invincibili. 

Invece di sfoggiare i nostri diplomi d'ansrchismo, 
invece di classificarci e d'essere classiffcati dalle po- 
lizie veglianti ed insidiose, raccogliamoci in noi, te- 
niamo nel segreto le nostre azioni e i nostri propositi» 
percorriamo il mondo enigmatici, chiusi, incogniti e 
terribili ccme Souvarine )' eroe di Germinal. Unia= 
moci spontaneamente, momentaneamente, secondo i 
casi e le circostanze, con pochi e sinceri compagni 
per la propaganda tenrica del nostro Ideale, e allora 
faremo la grande, la vera propaganda da veri anar- 
chici, senza viltà rò transazioni, senza inganni né 
titubanze. 

Propaganda terribile e formidabile che annienterà 
presto ‘e davvero la Societa Borghese cull' aziona su 
blime e meraviglioso del vero ribelle : 

PENSIERO E DINAMITE. 


Luglio 1903. 
pietro Pavel. 
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Rimembrando 





Come i pepoli di tutte l’epo- 
che glorificarono i martiri, loro 
noi = precursori di un alto regime 
sociale = noi, gli anarchici, riveu- 
dichiamo i nostri. 


Sono circa cinque anni che la soldatesca 
regia, educata alla scuola dell'assassinio, nella 
eroica Milano, dietro l’ ordine di Umberto, 
trasmesso a Bava Beccaris — altro cannibale 
suo simile — riempiva i cimiteri, gli ospedali 
ele galere di innocenti; @ così - a far corona 
agli altri - venne registrato nella storia l’ec- 
cidio del Maggio 1898, 

Fu allora che il popolo italiano agognò la 
vendetta, lanciando al vento questa strofa: 


Deb, non rider sa} auda marmgalia 
se il fucile ha domati i ribelli ; 
se i fratelli hanno ucciso i fratelli, 
sul tuo capo quelsangue cadrà. 


La vendetta che qui sopra è giurata da un 
popolo, un uomo generoso la fece sua, quel. 
l’uomo era Caetano Bresci. Egli dopo avere 
vissuto parecchi anni in America si recò a 
Monza dove il morarca con le mani bagnate 
di sangue, era in preda ai più sfarzosi di- 
vertimenti, pagati col sudore del popolo. 

Bresci vedendo quell’insulte non sa resi- 
stere, estrae la rivoltella e calmo, da solo, 
mira giusto e tira diritto, giustiziando il gran 
colpevole. 

Oggi 29 luglio sono tre anni che gli affa- 
mati e i massacrati di Milano furono vendi- 
cati e... in questo tempo, ahimè! più di una 
volta il piombo regio ha nuovamente fatto 
versare il sangue del popolo. 









N lo” 


Gloria a te, o Bresci, ché 4, asti la 


vera via; presto venga il giorno che, f mag- 
gior parte del popolo, fatto cosciente, faccia 
sparire tutti i tiranni dell'universo.” 

I coccodrilli ti chiamarono assassino e noi 
ti chiamiamo nostro precursore. Sì! 0 cocco- 
drilli, Bresci fu uno chè pagò il sno magna 


nimo atto con la propria vita; a fa un'mar- 
tire perché giustiziò l’ uomo neldi cui nome 


furono commessi tanti eccidi : fu giustiziere © 


intrepido. Assassino fu Umberto, e assassini 
sono e saranno i suoi discendenti 

Questi atti di audacia, che i forti sanno com- 
piere, sono i veri passi che ci portanò sul soglio 


dell'avvenire; sono i veri fatti che abbelliscono ‘ 


la storia. 

E’ come voi ambite glorificare i vostri mar- 
tiri, nol amiamo i nostri; con la differenza 
che i vostri furono martiri per cambiare la 
etichetta della tirannia, e i nostri furono i 
veri martiri che si lanciarono contro questo 
marcio edificio sociale, in prò dell’uguaglianza 


‘ dell’ umanità intera, per l’Anarchia. 


E tuo Bresci, grande figlio dell’Ideale, 
non credere di esser dimenticato nella tua 
fossa, tutti i giorni alle falangi dei ribelli si 
aggiungono altri ribelli, per combattere la 
lotta finale che dovrà liberare il mondo da 
tante infamie; non credere di esser dimentie 
cato, l'odio implacabile arde nei nostri petti; 
contro i tuoi assassini, che:sono anche i no- 
stri; il giorno che sarai vendicato non è lon- 
tano. 

Ed ora o compagni cogliamo fiori in me- 
moria di Bresci, esclamando: 

«Gloria a te o giovine ribelle, she ci de- 
sti l'esempio. 

« Sulla tua fossa inulta giunga reverente il 
nostro saluto, colla promessa sincera di una 
non lontana vendetta». 


Salve o martire dell’ Ideale. 
Piracicaba Luglio 1903. 


Cofani Pietro. 





Turpitudini del sistema borghese, 





Il 14 maggio scorso partì da Genova di- 
retto a Santos il piroscafo Las Palmas con 
‘un buon numero 
fra i quali mi trovava anch'io. ) 

Durante il viaggio un ufficiale di bordo 
certo Seghesza, a quanto pare un pederasta 
incorreggibile, tentò di sfogare le sue voglie 
sopra un giovinotto di nome Vecchioni Ugo, 
di professione barbiere. Però lo spudorato, 
per questa volta almeno, trovò l’osso duro 
poichè il Vecchioni cominciò a gridare, de- 
stando fra i passeggeri una vocs di protesta. 
Vedendo che le cose si facevano serie il me- 
dico di bordo Dez:ort, lavorò a tutt’ uomo 
per il salvataggio di quel degenerato, taci- 
tando i più scandalizzati. Egli venne anche 
da me, e pur biasimando la cosa, mi racco- 
mandava di non fare scandali, che fatti simili 
non accadrebbero mai più. 

Potete figurarvi quanto io l’ascoltassi quel 
pietoso protettor di sodomiti. 

Giunto in S. Paolo mi adoprai per far pa- 
lesare la cosa a un giornale quotidiano, ma 
non mi fu dato conseguirlo perchè mi trovavo 
solo ad affermarla. 

Ora io domando - denunziando l’infamia al 
pubblico - se prima d’imbarcarsi sopra un 
piroscafo italiano dobbiamo provvedersi di un 
paio di mutande di acciaio, poiché i pezzi 
grossi di bordo adoperandosi a salvare quello 
schifoso, mi dan da pensare che il vizio si 
estenda anche ad essi. 

S. paolo 12 Giugno 1903. 


G. Del Bianco. 


, 


Fra serpenti coronati. 


TRIM 


Ormai la tragedia di Serbia è stata com- 
mentata da tutta la nostra stampa ; e ha fatto 
conoscere al buon popolo quali banditi unga 
il Signore. Noi ne riparliamo per far osser- 
vare ai lavoratori che durante lo spazio di 
ventiquattro ore i sovrani serbi furono dal 
loro popolo applauditi, esaltati, benedetti .. . 
massacrati, profanati, maledetti: infatti nel 
meriggio in landa scoperto furono fatti se- 
gno ad una ovazione immensa dal popolo ; la 
notte furono trucidati assiome ai ministri, ai 
parenti, e ai servi; all’ alba — il popolo che 
gli esaltò viventi la sera - esultava di gioia 
innanzi ai loro corpi inerti, lacerati, insan- 
guinati orribilmente. Poi, di mezzo ai clamori, 
s' innalz6 un grido: Karageorgewich! e mille 
e mille voci di poveri illusi ripetendolo salu- 
tavano padrone l’ autore interessato della 
strago. 


passeggerì di terza classé, — 








.araquara 

0 a favore 
,escangeli, pa- 
«punale di Dous 

ini di reclusione e 
sr difeso la loro pelle 


ci 

Qu . che raccogliendo denari 
per far. giustizia a quei miseri — 
Longareti. gni — non gioverà ad altro 


che ad aguzzare la voracità insaziabile di 
giudici e di avvocati, plaudiamo all’ iniziativa 
del ‘circolo socialista di Araraquare, che così 
a proposito richiama l’attenzione del pop:.lo 
sopra questa specie di assassinio legale, che 
oggi colpisce due onesti lavoratori; ma do- 
lenti non metteremo le mani in tasca finchè 
i conti vecchi dei 18 contos raccolti per la 
vittima di Rio Claro non siano resi pubblici ; 
e ciò anche per non sentirsi dare fra qualche 
anno .— richiamando gli amministratori ai 
conti — dell’ ubriaco da un Bertolotti qual- 
siasi. 

‘Del resto è poi nostra opinione che pur 
raccogliendo denari a bizzeffe — per quanto 
la causa che difendiamo sia buona — i nostri 
sforzi non gioveranno che ad ingrassare un 
esercito di parassiti, se non teniamo desta la 
coscienza popolare, e se le nostre forze non 
assurgeranno sd essere una minaccia seria 
per la classe dei dominatori e dei mercatanti 
di giustizia. 
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Le lotte incessanti, spesso cruenti che si impe- 
gnano ogni giorno fra capitale e lavoro ci dimostrano 
sufficientemente come ormai non sia più possibile un 
parziale miglicramento e come il proletariato sia ben 
deciso a finirla con lo sfruttamento» 

I diseredati vano acquistando sempre maggior 
coscienza <d esperier za. poichè non si contentano più 
delle vane proniesse con le quali i potenti dell’ cggi 
cercarono e cercano di calmare lo pratente dei nul- 
latenenti e di saziare gli stomachi vuoti. 

Nell'ora che volge a nulla valgono l’astuzie.i rag- 
giri con.i quali la borghesia cerca d'impedire l’ura- 
zano delle rivendicazioni. che sta per scoppisre 

Ovunque un fermento irrefrenabile di rivolta si fa 
udire ad ogni istante attraverso l'incessante procedere 
della nuova Ideas. 

La borghesia non sffatto disposta a cedere e abi- 
tuata all'obbedierza passiva dei nuovi servi non può 
decidersi a sopportare tale fenomeno con rassegns= 
zianè, anzi nella sua rabbia feroce cerca di convincere 
gli eterni disssngusti che non hanno nessun diritto 
al benessere sociale, non pi con l’astuzia, ma con la 
forza dei suoi cannoni. 

Con l'intenzione di frenare l' incessante movimento 
rivoluzionario — che malgrado tutto va estendendosi 
sempre maggiormente — sì vedono tutti ì despoti coa- 
lizzarsi in una nuova tattica di repressione. 

Si formano servizi oi polizia internazionale e si 
sguinzaglia alle calcagna dei sovversivi rettili schi 
fosissimi, le spie, sempre intenti a fucinar complotti 
con l'intento di scretitare l']deale Aparchico. Sì 
creano leggi apposite per rendere impossibile lo scic- 
pero. Alla meno esigente pritesta di cittadini inermi 
e \sffemati che scendoro in piazza per reclamare pane 
e livoro si fanno mitragliare senza pietà; uomini, 
dopne, vecchi e fanciulli. 

Stigmatizzino pure gli alti papaveri deì socialismo 
scientifico; i truffa pepolo addormentatori di coscien- 
ze che, in nome di un falso ideale d'uguaglianza ed 
in prò delle classi dominanti, cercano di iudurre le 
folle degli affamati alla rassegnazione ed impedire le 
più legittime rivendicazioni. 

Di fronte allo inumano procedimento della nuova 
tsttica escogitata dalla borgheria per difendere } loro 
ingiu ti interessi, continuare a perco:rere la via di 
rivendicazione intrapresa per lasciarsi stupidamente 
mitragliare sarebbe da parte nostra mancar di cri- 
terio. 

Lo intento dei bo:ghesi, che vogliono conservare 
d ogni cesto il lcro deminio per continuare a vi- 
vere nella orgia parsssìtaria, si è — e ce lo dimestrano 
ampiamente — di scffacare nel sangue ogui minimo 
tentativo di rivendicazione. E noi dal uestro Jato dob- 
biamo rispondere alla loro provocazione con pari e 
risoluta resistenze, impegnare con essi una lotta senza 
pistà, senza rimpianti. 

Essi uccidono senza riguardi le nostre donne, j 
‘nostri figli e noi, senza debolezze dobbiamo distrug- 
gere, ogni qualvolta se ne cfire la occasione chiunque 
e qalunque cosa appartenga alla stirpo rea dei nostri 
carnefici, 

Essi vogliono sd ogni cesto schiacciarci sotto il 
peso del loro dominic, e noi senza impallidire dinanzi 
alla sventura che può perseguitarci ribbe)larsì con 
_fatti i mezzi positivi senza piegare. 

* Nella lotta a sangue che si é impegnata non bi- 
sogna avere scrupoli e noi a d.spetto dei fiacchi con- 
finueremo nella lotta: 


Orchio per occhio, denfe pe- denie. 


RIBELLE, 


de 
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Dai “Diritt: della Donna, 
Dramma scenico 


Paoîa. Il dottor Pietro non è uno di quegli 
umanitari che non sanno cosa significhi 
fame e miseria, che sbraitano di Socia- 
lismo nei lussuosi salotti ed attorno allo 
luculliane mense; che dicono di abbor- 
rire il parassitismo, mentre sono essi 
stessi parassiti e sfruttatori ; che dicono 
di voler abolire la proprietà mentre si 
tengono bene strette le loro ricchezze, 
sorte dal sudore di noi operai. Non é 
uno di quelli che predicano il socialismo 
per Givantare /doii delle folle e per 
andare ad assidersi sulle soffici e sospi- 
rate poltrone delle Camere Legislative. 
No ! 

Il dottor Pietro è figliuolo di poveri 
contadini, ;è nostro! autentico fratello, 
nelle sue vene scorre sangue proletario. 
Egli penetra nei tugurî ove geme l’U- 
manità; passa attraverso le miserie e 
da esse ispira l’odio contro i privile- 
giati della terra, e le pulsazioni di un 
grande, sublime Ideale. 

Egli passa fra i sofferenti e i disere- 
dati largendo ad essi, senza mercede, i 
conforti della sua scienza e la benefica 
rugiada delle sue Idee. 

Passa largendo a’miseri gli aiuti finan- 
ziarî che egli strappa, per essi, per essi 
soli, ai ricchi gaudenti che vogliono 
guarire. 

Egli per l’ Idea, non agisce metten- 
dosi in connubio coi Goverganti che 
non possono fare altre, per ragione sto- 
rica, che gl’interessi dei privilegiati. 
No! 

Egli agisce pel popolo e col popolo; 
egli propaga semplicemente la Ve: :td, 
dovunque passa fa sorgere cento e cento 
coscienze ribelli che si moltiplicano come 
le fiamme di un incendio, che andranno 
a formare l'immenso esercito, urlante 

“edinvincibile della Riroluzione Sosialo. 
Aldo (con entusiasmo). Ah! è una cosa su- 
blime,è un Idea grande e fatale! 

Pacla. Egli abborre di andare a fucinare le 
Leggi che ipocritamente si dicon sociali, 

che non sono altro che ostacoli appositi 
per frenare e corrompere le irrompenti 
aspirazioni del proletariato. 

La Vera legge é la Ce:c'enza Libera 
dell’Individuo ; il vero mezzo é la Di- 
namite che combatterà }’ ultima batta- 
glia umana, non contro fratelli e per la 
conquista dei popoli, ma per la conqui- 
sta grandiosa dei sacri umani diritti. 

Ma come hai potuto ispirarti questi 
alti e nobili senitmenti, tu fanciulla senza 
coltura e cecupata continuamente nella 
fatica ? 

Paola. Un eroe arrischiando la sua vita per 
salvare la.mia, mi rese cosciente. Que- 
st'eroe è il dottor Pietro. 

Aldo. Salvò la tua vita !? E come? 

Poo'a. Un rigido giorno invernale, in cui | 
ero andata a lavare la biancheria degli 
altri per guadagnare qualche soldo, 
caddi nel fiume vorticoso e terribile, 

Stavo per perirvi miseramente, tra- 
volta dalle onde, quando - accorso alle 
mie grida disperate - Pietro, dimentico 
di sé, si getta anch'esso nelle furiose 
acque gelate, nuotondo vigorosamente . 
mi afferra e, dopo aver rischiato di af. 
fogare entrambi, mi porta salva sulla 
riva. Quindi con fraterna premura mi 
porta sulle sue braccia nella sua modesta 
casetta, ove, dalla sua buona e vecchia 
mamma, mi fa asciugare, animare e 
ronfortare. 

‘Piena di riconoscenza mi getto ai 
piedi del mio salvatore, ringraziandolo 
e chiamardalo un angelo. No, - mi ri- 
sponde egli rialzandomi, - io non ho fatto 
altro, che il mio dovere! — Inoltre — 
aggiunge ridendo, — io non sono un 
angelo, come voi dite, son un m: Îfattore! 

Un malfattore voi? — grido io. 

— Si — esclama ora, serio — le ma- 


nette strinsero molte volte questi miei 


Aldo. 
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polsi, sovente la prigione mi accolse e 
il Codice mi bollò come un malfattore. 

Ma che male avete potuto commetter 
voi? — dico io. 

--Oh, un grosso delitto! - 

- E quale? 

-- Amar troppo 1’ Umanità! — 

F qui, col genio del posta, con la 
convinzione dello studioso, con la forza 
del eroo, con la fede dell’ apostolo, con 
parola semplice ed ardente, mi fa riful- 
gere nvanzi le fulgide bellezze di un 
novella Ideale, 

Dolori e speranze, odi ed amori si 
fondono in una commovente armonia e 
vi conquistano l’animo elevato alle più 
puro vette del pensiero. 

— Se vi ho salvato — mi disse infine 
— è in virtù di questi sentimenti che 
mi animano; è in virtà del mio Ideale 
d'amore. Dunque non a me dovete la 
vita, bensi all’Ideale. Volete esser grata 
a chi vi salvò? Ebbene! abbracciatelo, 
seguitelo, difendetelo. Siate cosciente! 
Siate figlia deli’ avvenire !! — Quale elo- 
quenza semplice e potente fu quella ! 

Divenni con entusiasmo, lì subito, ciò 
che ora io sono, ciò che io sarò fino 
alla morte: Ribelle ! 


Pietro Pavel. 


Oggi di fronte alla produzione agricola esorbi- 
tante, alla crisi ‘agraria. alla procreszione frenata, a 
tutti questi fenomeni che ciascuno di noi può costatare, 
il parlare di un eccesso di popolazione nel senso mal. 
thusiano è un puro anacronismo. Malibus è abrogato. 
Ma se però oggi non esiste più alcuno eccesso della 
popolazione sulle sussistenza, esiste però un eccesso 
di popolazione sul ccpitol- ; il che é ben diverso. In- 
fatti non dobbiamo dimenticare che nell'odierno or- 
dinsmento economico, le sussistenze prodotte diven- 
gono proprietà dei capitalisti o dei proprietari di 
tere, dei ricchi insomma, i quali possono disporne 
come loro meglio aggrada. Ora può darsi benissimo 
che i ricchi non vogliano distribuire come salario fra 
i lavoratori, che una quantità di viveri minore di 
quella che si richiederebbe a mantenerli tutti ; ed in 


tal caso, per quanto la totalità delle“sussistenze sia 
pì che bastevole a mantenere la totalità della popo. 
lazione, una parte di questa dere morir di fame, o 
mendicare. Per esprimere la cosa in una forma inci- 
siva, il granaio mondiale e sopraccarico di viveri più 
che sufficenti a nvtrira Ja pop@®.zione; ma la chiave 
del granaio é nella tesca dei ricchi. 


, A, LORIA. 


Che i ricchi ebbiano la chiave del gra- 
naio € detto beve. Mo che noi figli dl popo'o gliene 
lasciamr di:porre è cosa vile e essurda, che cr rende 
degni di crepar di fame, come uit cena 


O-elli stessi generali così pron- 
ti a capitolaredinnan:i al nemico 
esterno,sono inesorabili nel'e ci- 
"ili discsrdieate leggi della guerra 
non si applicano agli insorti vinti, 
tutio è contro di isro,poichè sono 

nemici dell’osdine,ed è c ntrodi 
essi soli rer cui la s’cietà man- 
‘iene deg! eserciti con dispe=dio 
grandissimo. 


Leu:s Mena d. 


(Les Classes dirige antes et les en- 
«emis de la sociétè .) 


Riceviamo e pubblichiamo: 
APPELLO 


I componenti il gruppo la « Propaganda » 
sono invitati ad intervenire alla riunione che 
avrà luogo domenica 2 Agosto in casa del 
compagno Sandri : rua Esperanca N.48 A 
alle ore 3 pom. 

Raccomandiamo a tutti di non mancare. 
Se continueranno ad abbandonarsi nell’ apa- 
tia_di cui ci hanno dato prova fin’ oggi, non 
intervenendo a nessuna delle riunioni indette 
per il passato, ci dimostreranno, e ciò sara 
doloroso, che non amano affatto la causa no- 
stra. 

Destiamocì una volta e cominciamo a fare 
qualcosa di buono! 


a' CASSIERE. 





Siboserizione a favore del 


Per mantansza di spasio mell' ultimo numero del 
«Germinal» non pubblicammo la sottoscrizione; pren- 
diaino occasione di questa pubblicazione per soddisfa- 
re agli oblatori 


All’ora di andare in macchina ci 
è andata a monte tutia la composi. 
ri ne della soltoscrizione è favore 
del «Germinal ». 

Il bilancio delle Entrate e delle 
Uscite è esatto. — Esserdoci — per 
assoluta mencanza di tempo — im- 
possibile dare i nomi dei sottoscrit- 
tori, per questa v Ita, gli pubbliche- 
remo in altra oecas'one; avverliamo 
p.rò i compagai che le liste di sot- 
t-serizione, manoscr tte, sono sem- 
pre a l.ro disposizione per i con: 
fronii, 


USCTA 


Per manifesti dal 1° Maggio . . , .27$000 


altre spese . . . . , . ,40. 
Per comqosizione carta tiratura al N'6 40,, 


spese postali e varia . . * 9, 
Deficit at-N° 5... did — 





CENE EE 


Totale i 427,1 


BLANGIO 


Totale uscita 
» entrata 


127,.î 
118,,2 


Deficit al N6 8,,9 


Sottoscrizione a favore 
deila RIVOLTA 


S. Poulo: Rocco Cimino 1,000: Pappalardo 
Francesco 500 reia; Del Moro Scipione 
41000 reis: Centro di S. S. G. Libertari 
2400 reèis; Secondo Marconi 1000 reis ; 
Bisazzi Giovanni 1000 reis; W. Bresci 
1000 reis; Luigi Perrone 1000 reis; E- 
zio Lampa 300 reis; Vitella 500 reis; 
Viucenzo 500 reis; N. N. 500 reis; mil- 
le augori per la morte del Papa #300: 
Viva Gaetano Bresci, reia 1500; Del Bian.--  — — E 
co 600 reis; Gruppo l'Agitatore (Ponte 
Piccolo) 15000 reis; Lippi 1000 reis; Un 
desgrassado 2000 reis; Gioci 1000 reis; 
Peppi della Neni reia 1500; Cenella 504 
reis; Beppi 1000 reis; Assunto 1000 reis; 
T. Boni 10000 reis; Cesare Lagi 4000 
rei; Pietro Cofani (Piracicaba ) 1500 
TOld; cu olv0- -2s; duole ane 

Sheda n. 2. Pughelli Felice 2000 reis gno- 
frio Villa 500 reis ;G. R. 1000 reis I. V 
1000 reis Luglio 29 500 reis XX 8.200 
Francesco Rienzi 2000 reis Emilio G»- 
metti 900 reis; Gaetano Sonetti 2000 
réeis; N. O. P. U. 4000 reis è. . . 

Scheda n° 3. Mota Benjamim 2000 reis; 
Magnacavallo Angelo 500 reis; Arturo 
Campagnoli 2000 reis ; Ettore 500 reis; 
M. A, 500 reis; Primo Maio 4000 reis; 
A. Cerchiai 500 reis; Senza confini 500 
NO arrese 

Totale reis 


Uscita 


81.000 


414,100 


9,500 
15,200 


40$009 


35$000 
. 10,,000 


85$000 
Bilancio 


Totale uscita 
entrata 


Composizone 
Tiratura e carta . . + 
Spese di posta . 


Totale 


85,,000 
75.,200 


Ce n 


9,,800 





Deficit . . » 


La Protesta Umana, 
San Francisco , California . 
P.O.Box, 2648 
Di questa! splendida pubblicazione settima- 
nale, anarchica, richiedere copie di saggio pres- 
so questa Redazione 


e, Ln 


